
D omani, forse, conoscere-
mo la composizione del
nuovo governo e capire-

mo qualcosa di più, ma fin da ie-
ri era già evidente che avremo
un governo Renzi-Berlusconi.
Senza l’intesa tra i due su legge
elettorale, riforme della Costitu-
zione e politica economica non
saremmo arrivati alla presenta-
zione del governo. La sostanza è
quella di uno spostamento a de-
stra rispetto al governo Letta (un
governo del Pd liquidato dal

Pd). Così che Alfano, per difen-
dersi da Berlusconi, deve gridare
contro la patrimoniale e c’è atte-
sa per vedere chi sarà il ministro
responsabile dell’economia; ci
vorrà il gradimento di Berlusco-
ni, visto che, lo ripeto, siamo pas-
sati da un governo Letta a un go-
verno Renzi-Berlusconi.

Questo pericoloso pasticcio
politico avviene nel contesto di
una crisi economica di grave
portata, direi storica. E aggiun-
go che le crisi economiche in oc-

cidente hanno sempre spostato
a destra gli equilibri politici e
nessuno denuncia questo ogget-
tivo pericolo. Sul terreno della
politica e del Pd va registrato
che le primarie – lo ha spiegato
molto bene Asor Rosa sul mani-
festo del 15 febbraio - sono un
disastro e mi verrebbe da ricor-
dare ai lettori che nel Pd è stata
avanzata la proposta di non
chiamarsi più partito, ma solo

«democratici». Insomma basta
con i partiti, meglio i gruppi di
interesse che senza mascheratu-
re politiche dichiarano diretta-
mente i loro obiettivi.

Tutta questa confusione poli-
tica in una crisi economica di
estrema gravità, che investe du-
ramente l’Europa e anche, e gra-
vemente, l’Italia. Viviamo una
situazione difficile per l’econo-
mia e assai pericolosa per la po-
litica. Il renzismo non prospetta
nulla di buono. Bisogna sperare

che nel Pd cresca una forza di
opposizione e anche (importan-
te ma tuttavia secondario) che
Alfano non pensi di resistere a
Berlusconi spingendo ancora
più a destra Matteo Renzi. Per
ultimo, raccomanderei al letto-
re di fare attenzione agli atteg-
giamenti di Confindustria e dei
vari potentati della finanza e
delle banche. Per Renzi sono for-
ze di sostegno, nei fatti – e ne
avremo conferma – forze di co-
mando.

Il commento

Il governo Renzusconi

Per capire la politica economica del
nuovo governo di Matteo Renzi si è
tentati di partire dalla sua intervista

al Foglio dell’8 giugno 2012: «Dimostrere-
mo che non è vero che l’Italia e l’Europa so-
no state distrutte dal liberismo ma che al
contrario il liberismo è un concetto di sini-
stra, e che le idee degli Zingales, degli Ichi-
no e dei Blair non possono essere dei tratti
marginali dell’identità del nostro partito,
ma ne devono essere il cuore» (www.ilfo-
glio.it/soloqui/13721). L’economista della
Chicago School Luigi Zingales è ora vicino
agli ultrà liberisti di "Fermare il declino",
Pietro Ichino è senatore di Scelta Civica e
Tony Blair consiglia i governi di Albania,
Kazakistan, Colombia.

Il quadro, tuttavia, è molto più complica-
to. L’orizzonte economico del Renzismo
ha quattro punti cardinali. Il primo è l’an-
coraggio internazionale. Matteo Renzi è il
primo leader politico italiano con un rap-
porto prioritario con la finanza internazio-
nale, attraverso il finanziere di Algebris Da-
vide Serra, suo stretto consigliere. La capi-
tale della finanza che ci riguarda è la City
di Londra, che si avvia a contare più di Ber-
lino, dove Merkel già rimpiange Enrico Let-
ta. Bruxelles resta un passaggio obbligato,
ma possiamo aspettarci un Matteo Renzi
meno integrato nella faticosa costruzione
istituzionale dell’Unione, pronto a smon-
tarne qualche pezzo e a muoversi con le
mani più libere, come spiega nella pagina
seguente l’articolo di Anna Maria Merlo.
Nessuna attenzione – si direbbe – per Pari-
gi e le periferie dell’Europa, dove Roma po-
trebbe diventare un importante contrappe-
so rispetto a Berlino. La regola numero
uno della finanza è che il cartello lo fanno i
creditori, tutti insieme contro chi è in debi-
to, preso da solo.
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L’ascesa di Matteo Renzi a Palaz-
zo Chigi inaugura una nuova fa-
se della politica italiana. È avve-

nuta attraverso un colpo di palazzo, e
in questo il giovane Renzi si è rivelato
un genuino erede della vecchia Demo-
crazia cristiana. È avvenuta attraverso
una personalizzazione estrema del-
l’azione politica, con il sostegno unani-
me di giornali e televisioni, e in questo
Renzi si presenta come continuatore
dello stile di Silvio Berlusconi. È avvenu-
ta con la retorica del nuovismo – la pro-
messa di una "grande riforma" al mese
– che nasconde il vuoto di contenuti, e
in questo Renzi ripercorre le orme di
Tony Blair quando prese la guida del
New Labour e del governo britannico.

Queste tre eredità sono alla base del
progetto politico espresso da Renzi e ri-
flettono bene il blocco di interessi che il
nuovo leader rappresenta: il ceto medio
conservatore dell’Italia profonda, il mon-
do delle imprese protette dallo stato,
con la rendita immobiliare in testa, la fi-
nanza internazionale della City e la sua
agenda liberista. La via che Matteo Ren-
zi percorre è lastricata di successi. Ha
"rottamato il vecchio" nel Pd. Ha un ac-
cordo di ferro con Berlusconi – "resusci-
tato" proprio da lui - sulle riforme della
legge elettorale e della Costituzione. Ha
l’appoggio di Confindustria e della gran-
de finanza oltre i confini, che gli ha rega-
lato spread in calo e rating in rialzo.

Ma il suo capolavoro è l’immagine di
dinamismo che trasmette, la promessa
di una possibilità di cambiamento an-
che nella "palude" in cui si è trasformata
l’Italia. Ci hanno creduto i due milioni di
elettori Pd che l’hanno scelto nelle pri-
marie. Ci credono molti giovani, esaspe-
rati dall’immobilità del paese. Ci potreb-
bero perfino credere un po’ di imprese e
banche, che potrebbero tornare a inve-
stire regalandogli una mini-ripresa del-
l’economia. Forse ci crede lo stesso Ren-
zi, che pensa di avere i margini per gran-
di operazioni - un reddito minimo o un
taglio delle tasse – e di poter sforare il
vincolo del 3% nel rapporto tra deficit
pubblico e Pil. I risultati del suo governo
andranno valutati nel merito, ma la sua
via resta cosparsa di trappole: quelle del-
la "vecchia politica" italiana e della rigidi-
tà della politica europea.

Dove potrà condurci allora quest’ "uo-
mo solo al comando"? Nel suo documen-
to per il congresso Pd Renzi aveva pro-
messo di «superare l’austerity come reli-
gione». Ora si dice che prima bisogna fa-
re riforme e tagli. Ma perseverare nell’au-
sterità significa aggravare la depressione
e scivolare sempre più ai margini dell’Eu-
ropa. Verso un paese dove si taglia la spe-
sa sociale e si rinuncia ai diritti del lavo-
ro: le riforme sono quelle tentate e non
riuscite al Berlusconi che voleva la liber-
tà di licenziare e al Monti che voleva il
contratto unico precario; la stessa agen-
da ora, invece di scatenere proteste di
massa prima e scetticismo poi, viene ac-
colta con sollievo anche da chi ne verrà
colpito. Quanto ai nuovi posti di lavoro,
non li hanno creati oggi i bassi salari e
difficilmente li creerà domani l’entusia-
smo per il Jobs Act. E la politica? La pro-
messa è quella di gestire lo stato come
una città, e di gestire il comune come
un’azienda. Il sollievo di meno burocra-
zia, meno regole per un paese che non
le rispetta, più privatizzazioni che non ci
hanno mai regalato più efficienza.

Più che rovesciare i vent’anni di decli-
no economico dell’Italia, il renzismo po-
trebbe diventare il modello per gestirlo.
Potrebbe dare governabilità al paese, ras-
sicurare la finanza, proteggere i privilegi
del dieci per cento più ricco e sventolare
promesse per il novanta per cento che
sta peggio di prima. Il renzismo potreb-
be inaugurare la "terza repubblica" e
mettere in un angolo la democrazia.

in arrivo

Valentino Parlato

Renzismo
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I l governo di Enrico Letta è caduto, im-
provvisamente, perché Squinzi della
Confindustria gli ha tolto, improvvisa-

mente, l’appoggio. Si tratta forse della stes-
sa forza finanziaria, industriale e sociale
che Alcide De Gasperi, più di sessanta an-
ni fa, considerava ostile e chiamava «il
quarto partito»? Certo è il blocco, per chia-
marlo così, che ne ha ereditato la sorte e
la ricchezza. De Gasperi cercava allora di
non farsi condizionare dal «quarto parti-
to» perché era sicuro di rappresentare lo
Stato repubblicano e democratico, popo-
lare, e di doverlo difendere, sempre e co-
munque. Matteo Renzi, il nuovo segreta-
rio del partito democratico, discende da
De Gasperi, probabilmente ne erediterà il
ruolo, ma non ne ha conservato l’analogo
senso di Stato. Anzi vede lo Stato come
spreco diffuso, burocrazia intrigante e len-
tissima, spese pazze e inutili, corruzione
dilagante e conta di rimpicciolirlo.

L’operazione di formare il nuovo gover-
no è complicata per Matteo Renzi, molto
di più di quanto si sarebbe aspettato. Egli
è costretto a rallentare e per mantenersi vi-
vo promette al tempo stesso altri successi,
uno al mese, per i problemi del Senato,
della legge elettorale, della semplificazio-
ne amministrativa e altri ancora. La crona-
ca è piena di attese.

La storia dei governi nuovi non cambia
mai. Suggerimenti e veti della Politica, ma-
nuali Cencelli di ogni sorta, peso di inte-
ressi industriali, sindacali, corporativi, ac-
cademici, di amicizie e affinità regionali.
Ci sono le grandi banche e c’è l’Europa.
Una novità renziana, assai complicata, è
l’esclusione di molte persone d’età, esper-
te o sedicenti tali (la cosiddetta rottama-
zione). Si può apprezzare che manchino
oggi i suggerimenti di Usa e Vaticano, le
due Segreterie di Stato che ieri contavano
molto. In ogni caso le forze rimaste in
campo si battono come possono per facili-
tare l’avvento di un governo fidato e di mi-
nistri amici, sbarrando la via agli avversa-
ri, veri o presunti, sgambettandoli preven-
tivamente. Ogni mezzo è buono.

Nasce così il caso di Fabrizio Barca. Que-
sti, economista, direttore generale al Teso-
ro, è stato ministro per la coesione sociale
nel governo di Mario Monti. Sono in molti
a temere (o sperare) che sia lui il prossimo
ministro dell’economia. In un colloquio te-
lefonico riservato con Nichi Vendola, presi-
dente della Puglia e capo di Sel, unico par-
tito di sinistra nel Parlamento italiano, Bar-
ca ha spiegato la preoccupazione, il vero e
proprio disagio per una proposta, irrituale,
al ruolo di ministro dell’economia. Rac-
conta all’interlocutore di aver ricevuto se-
gnali, mezze frasi, da parte di intermedia-
ri, senza che nessuno gli abbia mai chie-
sto quale sia la sua intenzione, se voglia
partecipare al governo con un incarico di
tale importanza e perché, cosa preveda di
fare e come e con quali alleanze; senza al-
cuna curiosità sulla sua strategia preferita
in ordine all’Europa e alla moneta. «Non
c’è un’idea, è avventurismo: siamo agli slo-
gan». Barca ormai non è più soltanto indi-
spettito o addolorato per la scarsa atten-
zione nei suoi confronti, ma è soprattutto
preoccupato per le conseguenze politiche
generali. «Questo mi rattrista, sto male, so-
no preoccupatissimo perché vedo uno sfa-
rinamento veramente impressionan-
te….». Insomma si chiama fuori e al tem-
po stesso teme per il suo partito e per il pa-
ese che sta perdendo colpi.

C’è un penultimo aspetto. La telefona-
ta in questione non è mai avvenuta, co-
me tutti sanno. Ora gli autori ne menano
vanto, si considerano i muckraker del-
l’epoca moderna; più modestamente
l’imitatore della voce di Vendola forse
pensa di essere un grande artista politi-
co. Invece tutti loro hanno lavorato, forse
senza saperlo, per sostenere la linea pa-
dronale, lo Squinzi pensiero.

Rimane in fondo una preoccupazio-
ne: come si forma un governo? Chi discu-
te di programmi e persone? Chi sceglie
chi? La telefonata tra Barca e Vendola è
indicativa in proposito: c’è un intenso
chiacchiericcio tra cento o mille perso-
ne; qui le scelte principali (e secondarie)
sono discusse e messe a punto, pesate e
sottoposte a svariati pareri, a incroci di
veti, finché la lista non è definitiva e si
va, in comitiva, al Quirinale.

Bruxelles avverte l’Italia:
prima di tutto le «riforme»
La Ue teme che un fallimento del nuovo governo possa far sprofondare
l’Europa. E potrebbe allentare la stretta sull’Italia in cambio di ulteriori
tagli alla spesa. Ma il vincolo del 3% di rapporto deficit/Pil non si tocca

NEL PROGRAMMA DI RENZI GLI ELOGI
A MONTI E L’OK AL FISCAL COMPACT.
MA ANCHE LA PROMESSA DI «SUPERARE
L’AUSTERITY», COME PRIMA DI LUI AVEVA
ANNUNCIATO FRANCOIS HOLLANDE.
RIUSCIRÀ IL NEOPREMIER FIORENTINO
LADDOVE HA FALLITO IL PRESIDENTE
FRANCESE?

Anna Maria Merlo

STOP TTIP, LA CAMPAGNA RIPARTE DA TORINO
Il 14 febbraio a Roma è stata lanciata la campagna italiana Stop TTIP. La
mobilitazione internazionale contro il trattato di libero scambio Usa-Ue ha
prodotto un primo risultato il 3 febbraio scorso, quando a Bruxelles la
Commissione europea ha convocato una prima audizione pubblica. All’au-
dizione hanno partecipato solo 9 Ong e ben 123 lobbisti delle imprese.
Mercoledì 12 marzo, a Torino (presso Arci Caffè Basaglia, via Mantova 34)
si terrà il lancio della campagna Stop Ttip, con Alberto Zoratti (Fairwatch).
Info e documentazione su www.attactorino.org

ACQUA BENE COMUNE, ASSEMBLEA L’1 E IL 2 MARZO
Sabato 1 e domenica 2 marzo il Forum Italiano dei movimenti per l’Acqua
terrà a Roma la sua assemblea nazionale. Un appuntamento che cade in
un contesto molto diverso da quello in cui è maturata, nel giugno 2011,
la straordinaria vittoria referendaria, quando la maggioranza assoluta del
paese si è schierata contro le politiche liberiste di privatizzazione, affer-
mando l’acqua come bene comune e diritto umano universale e la sua
gestione come necessariamente pubblica, fuori dalle logiche del profitto e
partecipata dalle comunità locali.

L’appuntamento è a Scup – Sport e Cultura Popolare (Via Nola 5, Ro-
ma)

TRANSAZIONI FINANZIARIE, BATTAGLIA SUL NEGOZIATO
Mentre in Italia si prepara il governo Renzi, in Europa si è riaccesa la batta-
glia sul negoziato per l’istituzione di un’unica tassa sulle transazioni finan-
ziarie – meglio nota con l’acronimo inglese Ftt – negli 11 paesi membri
che hanno avviato una cooperazione rafforzata per questo fine. Anche in
questo caso è un’Europa a due velocità, con l’asse franco-tedesco a farla
da padrone. La Grosse Koalition teutonica ha confermato a chiare lettere
nel programma di governo l’istituzione della tassa nel 2014 a livello euro-
peo, almeno nei paesi che l’hanno voluta. I francesi, che l’hanno imple-
mentata soltanto in parte a livello nazionale già nel 2013 – escludendo i
famigerati prodotti finanziari derivati, motore della speculazione sui merca-
ti – negli ultimi mesi hanno iniziato a tentennare, dichiarando che oltre la
legislazione nazionale non si va. Un approfondimento di Antonio Tricarico
su Re-Common.
www.recommon.org/lanno-decisivo-per-la-tassa-sulle-transazioni-finan-
ziarie/
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L e prime reazioni europee al
cambio di governo in Italia
sono, in tutta evidenza, pru-

denti. «Non conosciamo i piani
di Renzi» ha affermato il capo
dell’Eurogruppo, Jeroen Dissel-
bloem. Martin Schultz, presiden-
te dell’Europarlamento, ha rias-
sunto le aspettative comuni:
«Non ci interessano i nomi dei
ministri, l’importante è che il go-
verno presieduto da Renzi sia sta-
bile. Nella seconda metà del
2014 l’Italia avrà la presidenza
dell’Unione, la crescita del paese
significherà stabilità nell’Ue».

Bruxelles, in altri termini, atten-

de che l’Italia realizzi delle riforme
che permettano di recuperare la
crescita nella terza economia della
zona euro. In cambio, sembra
pronta ad allentare un po’ la stret-
ta: «Possiamo concedere più tem-
po in cambio di un piano di rifor-
me», ha affermato Disselbloem. Il
commissario agli Affari monetari,
il guardiano dell’ortodossia Olli
Rehn, teme che «il fallimento di
Renzi potrebbe condurre l’Italia in
un angolo dal quale sarebbe diffici-
le uscire». Ma precisa: «È chiaro
che tutto deve avvenire sotto il
3%» di deficit. Renzi non potrà
quindi puntare su uno sfondamen-
to del tetto e sul non rispetto degli
impegni presi: l’Italia ha promesso
il 2,5% di deficit per quest’anno

(ma la Commissione calcola che
sarà il 2,7%). Antonio Tajani, com-
missario all’Industria, è più possi-
bilista: il 3% «non è gestito da un
computer, ci sono fattori atte-
nuanti che vanno valutati», il tet-
to «va interpretato in modo intelli-
gente se Italia si presenta con ri-
forme serie, con un piano di tagli
alla spesa e di investimenti per la
crescita«. Tajani ricorda che per
Francia e Germania il piano fu so-
speso nel 2003, quando fu chiaro
che né Berlino né Parigi erano in
grado di rispettarlo. François Hol-
lande non è però riuscito – o non
ha voluto, per timore di una puni-
zione dei mercati – ad allentare i
vincoli in questo periodo di reces-
sione. Renzi riuscirà dove Hollan-

de ha (finora) fallito?
A leggere il programma di Renzi

sull’Europa, tra un omaggio a Ma-
rio Monti, che ha preso decisioni
importanti «che vanno nella giu-
sta direzione» e l’accettazione del
Fiscal Compact che «va bene» poi-
ché «pone vincoli alla tentazione
di aumentare il debito», non si
trovano proposte nuove, a parte
la riflessione sul rigore imposto
che «non affronta il problema di
come far fronte a shock sistemici,
come quello che stiamo attraver-
sando, che si ripercuotono sulle
finanze pubbliche» degli stati
membri e che spinge a «lavorare»
per arrivare a un «sistema di assi-
curazione reciproca», cioè «in ulti-
ma istanza» alla creazione di Eu-
robond. Renzi afferma che biso-
gna farla finita con la solita posi-
zione – «ce lo chiede l’Europa» –
e, pur cedendo alla banalità di
puntare il dito contro i «burocrati
di Bruxelles«, promette di batter-
si per «superare l’austerity come
religione», per arrivare a un «nuo-
vo sistema di vincoli che sia al
passo con i tempi» e non più lega-
to – 3% di deficit e 60% di debito
– ai conti dell’inizio degli anni
’90, quando furono varati.

Renzi è estremamente pruden-
te, molto di più delle proposte di
alcuni gruppi di economisti, in
Germania e in Francia, che stanno
cercando di riformare l’Europa e
la zona euro. Riprendendo le gran-
di linee del gruppo Glienicker,
composto da economisti e giuristi
tedeschi, un collettivo di economi-
sti e sociologi francesi (tra cui Tho-
mas Piketty, Pierre Rosanvallon,
Xavier Timbeau, Laurence Tubia-
na) ha pubblicato un manifesto
con una serie di proposte di rifor-
ma per far uscire l’Europa dalla cri-
si. «Una moneta unica con 18 debi-
ti pubblici diversi sui quali i merca-
ti possono liberamente speculare
e 18 sistemi fiscali e sociali in con-
correnza sfrenata gli uni contro gli
altri non funziona e non funzione-
rà mai», scrivono. Condividere la
sovranità monetaria e rinunciare
alle svalutazioni competitive, sen-
za strumenti economici, fiscali e
sociali comuni, ha portato la zona
euro in una zona di transizione in-
sostenibile. Gli economisti fanno
proposte concrete sull’armonizza-
zione fiscale, anche per lottare con-
tro l’«ottimizzazione» delle multi-
nazionali. Riprendono l’idea di
economisti tedeschi sulla mutualiz-
zazione dei debiti al di sopra del
60% e delineano un’unione politi-
ca con precise riforme istituzionali
che permettano un funzionamen-
to democratico, coinvolgendo i
parlamenti nazionali in una Came-
ra europea che dovrebbe fare le
funzioni che oggi si arroga il Consi-
glio dei ministri.

Un segnale di distensione è ve-
nuto dalla Germania, con il rin-
vio da parte del tribunale costitu-
zionale di Karlsruhe alla Corte di
giustizia europea sulla delicata
questione del programma di ac-
quisto delle obbligazioni sovra-
ne da parte della Bce. Un prelu-
dio verso una strategia economi-
ca comune? È una breccia che ri-
schia di richiudersi se i capi di
governo, Renzi compreso, pensa-
no di cavarsela imitando la stra-
tegia britannica della linea Tha-
tcher-Blair-Cameron.
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La telefonata a Barca
e il «quarto partito»
che ha silurato Letta
Chi decide i governi?
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In questi giorni si costruisce il nuovo go-
verno Renzi. Il lavoro è annunciato co-
me uno dei pilastri del programma di go-

verno da attuare nel mese di marzo. Renzi
parte dal Jobs Act abbozzato a gennaio. Oc-
corre riprendere le sue criticità e verificare
poi in che direzione si muoverà il governo.
Segnerà quel cambio di verso che il futuro
primo ministro ha annunciato, oppure si ap-
presta ad essere una tappa ulteriore senza
soluzione di continuità con il passato?

Il Jobs Act potrebbe semplicemente inse-
rirsi nel solco di una politica neo-liberista
che informa le attuali proposte di riforme
strutturali. Semplificazione, meno burocra-
zia e meno regole potrebbero sottendere
una confermata volontà di deregolamenta-
re il mercato del lavoro, rendendolo ancora
più flessibile, non solo in entrata, ma anche
in uscita, riducendone le tutele.

Se questo fosse l’obiettivo, esso si inscrive-
rebbe appieno nel solco della politica euro-
pea della flessibilità del lavoro per riacqui-
stare competitività con le svalutazioni com-
petitive interne, del lavoro. Se così fosse, il
programma sarebbe da rigettare.

Il programma sul lavoro dovrebbe inve-
ce segnare una discontinuità rispetto al
passato e non avvalorare le tesi riformi-
ste di Scelta Civica e del senatore Pietro
Ichino. Si dovrebbe andare verso una ra-
dicale eliminazione del supermarket dei
contratti per indurre le imprese ad inve-
stire in capitale cognitivo ed in innovazio-
ne organizzativa. Se si vuole introdurre il
contratto a tutele progressive, lo si faccia
non a complemento dell’esistente, ma in
sostituzione di molto dell’esistente.

Al contempo, l’enfasi quasi ossessiva sul-
la riduzione generalizzata del costo del lavo-
ro come strumento per accrescere la compe-
titività, nega sia il ridotto peso che ha il lavo-
ro nei costi complessivi dell’impresa, sia la
rilevanza dell’innovazione nei processi e nei
prodotti, nella qualità del lavoro. Questi so-
no invece fattori cardine per contrastare la
stagnazione della produttività che frena sia
competitività che retribuzioni.

La riduzione del cuneo fiscale, il nuovo
mantra, avrebbe un senso positivo solo se al-
meno queste tre condizioni sono rispettate:
che sia concentrata nelle fasce di lavoro a
basso reddito; che privilegi le imprese che
investono in innovazione, tecnologie verdi
e conoscenza; che sia realizzata nel quadro
di una revisione delle detrazioni fiscali e del-
le aliquote fiscali marginali sui redditi, in
modo da introdurre una ben maggiore pro-
gressività della tassazione.

Inoltre, taluni interventi sul lavoro, più
che sul mercato del lavoro, presenti e da raf-
forzare nel Jobs Act, sono essenziali: rappre-

sentanza e diritti, assegno universale, mini-
mi salariali, scuola e formazione. Questi so-
no volti ad estendere i diritti e le opportuni-
tà, coniugando i primi con le seconde; sareb-
be una strada opposta a quella delle riduzio-
ni delle tutele del lavoro praticata da decen-
ni. Se si vuole rilanciare la competitività di
qualità delle imprese sui mercati, occorre
partire da questi nodi.

Convivono poi nel Jobs Act idee di politi-
ca industriale pubblica per i settori strategi-
ci, sia tradizionali e maturi, sia innovativi.
Questa non può che essere complementare
a politiche macro, e quindi orientata a soste-
nere, in primis, la domanda interna, di cui
l’impresa percepisce sia la mancanza con-
giunturale che la rilevanza strutturale. Crea-
re domanda interna senza investimenti pub-
blici, però, è oggi illusorio ed il lavoro senza
questa domanda non si crea. Al contempo,
avere una idea di politica industriale signifi-
ca scegliere come e dove posizionare la no-
stra manifattura nel mercato globale, in ter-
mini di tecnologie, produzioni e domanda,
e ciò implica cambiamenti strutturali del si-
stema economico, non solo crescita della
domanda.

L’Europa è anche il luogo dove si intende
lanciare il nuovo Industrial Compact con
l’obiettivo di portare la manifattura al 20%
del Pil nel 2020. Anche a questo occorre rap-
portarsi se non si vuole rischiare l’isolamen-
to ed il declino industriale. Ma l’attivazione
di forti investimenti passa attraverso la rimo-
zione dei vincoli di bilancio (3 per cento defi-
cit/Pil e 60 per cento debito/Pil) imposti ai
paesi dell’eurozona, se non si vuole rimane-
re ad un puro esercizio retorico. Pensare
che le riforme strutturali si realizzino nel ri-
spetto di tali vincoli condanna non solo l’Ita-
lia a periferia dell’Europa, ma la stessa idea
di Europa. Solo se tale fosse il senso del Jobs
Act e la volontà di politica economica che lo
sottende, allora vi potrebbe essere spazio
per articolarne i precisi contenuti e farne un
programma di governo per il lavoro.

«Le parole d'ordine della
stabilità e della governa-
bilità hanno assunto sen-

so concreto come occasionali-
smo: su tutti i temi che di volta in
volta si sono presentati sul tavolo
e che richiedevano delle scelte,
nel susseguirsi delle situazioni de-
cisionali, nelle diverse emergen-
ze il problema di Craxi è stato
quello di mantenere l'iniziativa,
di cogliere le occasioni» ("Lezioni
di occasionalismo" in C. Donolo
e F. Fichera, Le vie dell'innovazio-
ne, Feltrinelli 1988).

Le parole chiave per intendere
il renzismo alla luce dei preceden-
ti Craxi e Berlusconi sono qui pre-
sentate in corsivo: occasionali-
smo, come abilità nel cogliere il
tempo favorevole e di accelerare
l'occasione giusta, sacrificando a

questa postura opportunistica
(in senso tecnico) ogni coerenza
personale o programmatica. L'oc-
casionalismo è spinto da una for-
te ambizione personale intesa e
giustificata come medium di
obiettivi ambiziosi. Questi posso-
no essere raggiunti premendo su-
gli elementi di rottura: accelera-
zione, velocizzazione dei processi
politici (che oggi poi sono in pri-
mo luogo comunicativi o di politi-
cs). L'occasione può essere aleato-
ria o anche in parte costruita, in

ogni caso deve spiazzare vecchie
dicotomie come destra/sinistra,
pubblico/privato, ed anche con-
senso e programma, appunto la
semantica dei rituali della vec-
chia politica progressista.

Nelle condizioni attuali delle
democrazia di massa ormai entro-
piche la probabilità di successo
del seize the time è legata a un ac-
curato o anche squilibrato dosag-

gio di populismo comunicativo
accattivante (oggi il "bravo ragaz-
zo" contro la durezza caratteriale
di Craxi) che per logica sua fa ap-
pello a tutti e non definisce nien-
te in termini di contenuti pro-
grammatici. Va detto che il suo
populismo ha dei toni "popolari"
(Renzi proviene da lì) che si diffe-
renziano nettamente dal populi-
smo aggressivo, veramente anti-
politico, di Grillo.

Il renzismo al momento è più
un potenziale di innovazione che

un esito acquisito, ci vuole co-
munque tempo; è il tentativo di
ricompattare un variegato mon-
do di frustrazione e di aspettati-
ve, socialmente eterogeneo, che
vuole Renzi pur di uscire dalla pa-
lude e dalla depressione anche
psichica. Egli ha bisogno del con-
senso dal basso, che deve conten-
dere principalmente ai grillini, e
della formazione dall'alto di una
coalizione di poteri forti che lo so-
stenga almeno come ipotesi di
transizione. Ma mentre Craxi ed
anche Berlusconi erano unici nel
loro genere, oggi Renzi deve ve-
dersela con competitors "affini"
(almeno per qualche aspetto im-
portante): l'eterno Berlusconi da
lui stesso riesumato e da Grillo.
Dall'occasione ai fatti: un percor-
so minato.
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NEL PROGRAMMA RENZIANO CONVIVONO IDEE DI DEREGULATION
MA ANCHE DI POLITICA INDUSTRIALE PUBBLICA,NEI SETTORI
TRADIZIONALI E IN QUELLI INNOVATIVI. MA L’INDUSTRIAL COMPACT
ANDREBBE PORTATO IN EUROPA, PER NON RISCHIARE L’ISOLAMENTO
E IL DECLINO. E IL PRIMO OBIETTIVO DEL GOVERNO DOVREBBE ESSERE
L’ALLENTAMENTO DEI VINCOLI COMUNITARI DI BILANCIO

Le opinioni di chi ha soste-
nuto Renzi sono sostan-
zialmente due. Il primo di-

ce: abbiamo creduto nella diver-
sità politica, una diversità politi-
ca non solo promessa ma dimo-
strata anche nei modi, e adesso
molto di questo credito se l’è
bruciato con una mossa da pa-
lazzo. Il secondo dice: cosa dove-
va fare Renzi? continuare a fare
il segretario di un governo che
non gli piaceva, impantanato
nell’impossibile scelta tra soste-
gno o opposizione a Letta, con il
serio rischio di bruciare il suo
grande consenso personale? Co-
sì il primo gli fa gli auguri, spe-
rando che Renzi al governo rie-
sca a far dimenticare il peccato
originale, e il secondo gli dà atto
di aver trovato la mossa del ca-
vallo in una situazione di stallo.

A me Renzi non è mai piaciu-
to, e non vedo l’ora ogni volta di
ricredermi. Non mi è piaciuto
Renzi rottamatore, non mi è pia-
ciuto Renzi sindaco di Firenze,
non mi è piaciuto Renzi scritto-
re di Stil novo, Fuori! e Oltre la
rottamazione, non mi è piaciu-
to il Renzi comunicatore, non
mi è piaciuto anche il Renzi del-
le due primarie. La sua fortuna
è stata quella di essere il più ag-
gressivo, più collegato al mon-
do reale, più dinamico, più tele-
visivo in un partito pieno di no-
menclatura che, preparata o
meno, è spesso timida, impauri-
ta, ridicolizzabile dal punto di vi-
sta comunicativo.

Ora, con il benservito al gover-
no Letta, Renzi si è alienata la
simpatia dei moltissimi a cui
questa sua spavalda concretez-
za piaceva o che, come me, gli ri-
conoscevano almeno di essere
uno che, in un paese devastato
dal deficit di rappresentanza do-
ve i referenti politici sono
l’espressione di vertici di parti-
to, aveva sempre rivendicato in-
vece una legittimazione popola-

re. Mi chiedo, come tutti: Per-
ché l’ha fatto? Per sete di potere?
Perché è uno stronzo? Per man-
tenere un’immagine di dinami-
smo impossibile nella palude go-
vernativa di Letta? Per il bene
del paese? Per le pressioni degli
investitori? Perché non poteva
fare altrimenti?

Fatto sta che l’ha fatto. E ora
si aprono i mesi di presunta lu-
na di miele in cui Renzi si gioca
la sua carriera politica, la soprav-
vivenza del Pd, la tenuta sociale
del Paese. Qualcuno già oggi lo
etichetta come machiavellico,
secondo la cattiva vulgata del fi-
ne che giustifica i mezzi. E pro-
prio per questo che sarebbe uti-
le a Renzi rileggersi in questi
giorni il suo conterraneo, per
esempio quel passo quando nel
Principe dice: «Debbe pertanto
uno, che diventi principe me-
diante el favore del popolo, man-
tenerselo amico: il che gli fia faci-
le, non domandando lui se non
di non essere oppresso. Ma uno
che […]diventi il principe con il
favore de’ grandi, debbe innanzi
a ogni altra cosa cercare di gua-
dagnarsi el populo […]E perché
li uomini, quando hanno bene
da chi credevano aver male, si
obligano più al beneficatore lo-
ro, diventa el populo subito più
suo benivolo che s’e’ si fussi con-
dotto al principato con e’ favori
sua […]Concluderò solo che a
uno principe è necessario avere
il populo amico, altrimenti non
ha nelle avversità remedio». Ma-
chiavelli dà due possibilità per
diventare principe: col favore
dei potenti e con quello del po-
polo. Renzi sembrava aver scel-
to la seconda finora, e invece –
oplà – ha optato per la prima.
Ma anche in questo caso, ricor-
da Il principe, il suo compito do-
vrà essere quello di «guadagnar-
si el populo».

L’aspetto paradossale di tutta
questa manovra è che Renzi il fa-
vore del popolo ce l’ha avuto fi-
nora. E avrebbe potuto arrivare
al governo alimentando questo
consenso. Come? C’è chi deli-
nea un cul-de-sac in cui Renzi si
stava ficcando: quello del logora-
mento. Con quest’andazzo, i
renziani avranno considerato
che il pericolo fosse che alle eu-
ropee si sarebbe prospettato un
trionfo per le forze antigovernati-
ve, Berlusconi e Grillo, e una de-
bacle per chi aveva retto, obtor-
to collo, le gambe molli di Letta.
Come poteva Renzi guadagnarsi
el populo, continuando a soste-
nere un governo inviso a lui pri-
ma che agli italiani?

Beh, un modo forse c’era, mi
dico. Perché Renzi non ha pen-
sato, ora che era segretario, di
trasformare il partito in un vero
laboratorio democratico? Per-
ché non ha pensato di contrasta-
re l’M5s e Forza Italia incalzan-
doli con una grande chiamata al-
l’impegno politico? Perché non
lottare strenuamente contro gli
avversari invece che con i suoi
compagni di partito? Oppure:
perché non lanciare una grande
campagna di tesseramento per
un partito di sinistra completa-
mente rinnovato? Perché non
pensare finalmente a costruire
un partito-laboratorio, un parti-
to aperto, un partito della socie-
tà civile, persino un partito-pale-
stra (come lo definisce Barca),
in una prospettiva di lungo peri-
odo, mostrando come, adesso
che è lui il segretario, le cose al-
l’interno sarebbero andate tutte
diversamente? Per il resto, augu-
ri Matteo Renzi: io sto sempre
qui disposto a cambiare idea. Ci
metterò credo moltissimo.

La rilettura

Le occasioni di Craxi
e quelle di Matteo

Il Jobs Act
tra deregulation
e flexsecurity
Quella del lavoro sarà la prima riforma. La sfida
della cancellazione del supermarket contrattuale
e il rischio della svalutazione competitiva

Un Principe
alla ricerca
del popolo
Parafrasando Machiavelli,
il neopremier dovrà «guadagnarsi»
un consenso che sta perdendo



«Il futuro dell’Italia renziana?
Al traino della Mitteleuropa»
Una conversazione con l’economista Marcello de Cecco: l’Europa
non esiste, al suo posto una regione con 150 milioni di abitanti con al centro
la Germania. E il nostro Paese è destinato a contare di meno
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Con Marcello De Cecco, econo-
mista, attualmente docente di
Economia e finanza dei paesi

emergenti alla Luiss di Roma e auto-
re, per citare l’ultimo libro, di "Ma
che cos’è questa crisi", una raccolta
degli interventi pubblicati su Repub-
blica, proviamo a ripercorrere le tap-
pe della crisi – finanziaria, economi-
ca, sociale – che ci sta travolgendo.

Che cosa pensa di Matteo Renzi? È
il nuovo interprete degli interessi
della finanza?
Su Renzi mi esprimerò quando leg-

gerò il suo programma. Ora posso di-
re solo che l’intera vicenda del ben-
servito a Letta non mi è piaciuta affat-
to, così come non mi è piaciuta la fac-
cenda di Berlusconi al Quirinale. È
un chiaro messaggio al paese, da par-
te della sua classe dirigente, che le leg-
gi valgono solo per chi non conta nul-
la.

Come vede le elezioni europee? Co-
sa dobbiamo aspettarci in questi
tempi di nazionalismi e populismi di
ritorno?
A questo punto interessano poco,

ci sarà una rappresentanza di questi
populismi, dei partiti antieuropei,
ma non una maggioranza. Detto ciò,
non credo che ci sarà una vera scossa
e l’Italia è destinata ad andare a ri-
morchio. Queste sono le carte e con
queste si gioca, con la creta si posso-
no fare solo le pignate come dicono
al mio paese.

Il cambio di governo e le elezioni eu-
ropee avvengono in un sistema fi-
nanziario internazionale in maremo-
to: le valute dei Brics crollano, gli
Stati uniti tirano i remi in barca sul-
le politiche monetarie e le riprese,
dove ci sono, sono alimentate da
bolle speculative. Dalla crisi non ab-
biamo imparato niente?
Non ho mai pensato che dalle cri-

si si impari qualcosa, i sistemi si
evolvono secondo una logica che di-
pende da tante variabili. Il capitali-
smo di oggi, come ha ridetto ultima-
mente Larry Summers, sopravvive
con bolle di investimento che poi
esplodono e che sopperiscono alla
mancanza strutturale di domanda
di un’economia matura dei paesi al
centro, perciò ci si muove da una
bolla a un’altra. Finanza ed econo-
mia reale sono fatte l’una per l’altra,
convivono, sono figlie dello stesso
tempo ma non sono equipotenti, di-
pende dai periodi. È vero che l’eco-
nomia finanziaria oggi ha preso il so-
pravvento, ma come diceva Braudel
ci sono epoche in cui questo acca-
de, anche se quando le cose vanno
bene tutti tendono a dimenticarlo.
Basti pensare che alcuni sostengo-
no che l’economia romana è andata
in crisi perché troppo finanziarizza-
ta. E anche l’enorme sviluppo cine-
se, senza la finanza stravagante, non
ci sarebbe.

In che modo i capitali potrebbero
essere in parte messi sotto control-
lo da istituzioni come il Fondo mo-
netario internazionale?
Il Fondo monetario internazionale

fa parte del sistema economico mon-
diale, come la finanza e l’economia
reale, e quindi, se è vero che per tutto
il periodo post-bellico ha prevalso il
controllo dei cambi e del commercio
estero, non bisogna dimenticare che

l’intento degli Usa era quello di riav-
viare un’economia globalizzata e di li-
bero scambio. A quei tempi il gover-
no Usa ha visto un prevalere di colo-
ro che rappresentavano l’economia
reale, ma anche quelli volevano una
finanza di qualche tipo: quel modello
di sviluppo l’hanno voluto tutti, an-
che Henry Ford. Quello che è interes-
sante è che il capitalismo abbandona-
to a se stesso, libero e globalizzato, va
a finire come abbiamo visto, con la
concentrazione dei redditi e dei patri-
moni, con la crisi dello Stato e quindi
con una rimessa in questione della fa-
se precedente, quella dei consumi di
massa. Questo modello è finito, e
non si può tornare indietro. Lo Stato
controllore ha perso ovunque, negli
Usa come qui. La tobin tax non ha
funzionato da nessuna parte come
un deterrente, in Italia non ce ne sia-
mo nemmeno accorti e negli Usa i
prodotti derivati impazzano, sono ri-
partiti alla grande perché in pochi
hanno voluto combatterli e chi vole-
va non ne ha avuto la forza. Bisogna
accettare le cose come sono, il vellei-
tarismo non serve a niente.

Nello scacchiere mondiale l’Europa
conta e conterà sempre meno?
Dobbiamo prepararci a contare di

meno, questo non è il mondo delle fe-
derazioni, è il mondo dei grandi Stati
nazionali: Usa, Cina, India, Brasile,
Russia e la Germania, che prova a es-
sere un grande Stato nazionale poten-
do contare sul fatto che attorno a sè
ha gli Stati dell’est che oggi ci hanno
sostituito come suoi fornitori. L’Euro-
pa non c’è. Ormai la regione della
Mitteleuropa, come la chiamo
io, è risorta, ha il suo cen-
tro nella Germania e
avrà 150 milioni di abi-
tanti.

Qual era il progetto
dell’euro e cosa ne è
rimasto?
L’euro è nato per esse-

re moneta dell’Europa,
non un’alternativa al dol-
laro. La verità storica è
che non è nato con le ca-
ratteristiche per fare quel
che fa il dollaro: il dollaro è
una moneta finanziaria, l’eu-
ro no perché al suo centro c’è
un paese che non vive di fi-
nanza, la Germa-
nia. E infatti non è
un caso che l’al-
tro paese finan-
ziario, la Gran
Bretagna,
ne sia ri-
m a s t o
f u o r i .

D’altra parte se l’euro fosse diventato
una moneta finanziaria sarebbe crol-
lato immediatamente. L’euro porta
ai deficit interni perché è una mone-
ta concepita per la libertà dei paga-
menti interni, non c’è il controllo per
pareggiare i surplus commerciali, e
ora paghiamo gli squilibri che si sono
accumulati negli ultimi dieci anni.

Cosa è andato storto nella costru-
zione dell’unione monetaria euro-
pea e nelle politiche di Francoforte
e Bruxelles?
Non credo si debba parlare di erro-

ri, ma di comportamenti imposti dal
tipo di rapporti di forza tra i contra-
enti che hanno fatto l’unione mone-
taria. Se avesse rappresentato i gover-
ni, la Bce sarebbe diventata la banca
centrale dei poveri, perché i paesi in
deficit avevano bisogno di aiuto
mentre gli altri no. Questo è stato vo-
luto non dai tedeschi ma dai france-
si, che hanno acconsentito alla riuni-
ficazione della Germania e hanno vo-
luto mantenere un controllo con
l’unione monetaria. Il trattato di
Maastricht stesso è nato all’insegna
del monetarismo.

Vede un rischio effettivo di dissolu-
zione dell’euro o di espulsione di paesi
dall’area europea?

Credo che nessuno voglia una dis-

soluzione dell’euro, e questa è la ra-
gione per cui si fa il patto fiscale. Poi
è vero che quella che viene dispensa-
ta è una medicina tedesca, ma ricor-
diamo che prima di tutto i tedeschi
l’hanno data a se stessi, alla Germa-
nia dell’Est. È una visione antikeyne-
siana, i tedeschi ritengono che non
convenga essere altruisti.

È pensabile un’area mediterranea
dell’euro?
Assolutamente no, la Francia fa di

tutto per uniformarsi alla Germania.
I francesi non stanno con noi, la loro
principale preoccupazione è quella
di distinguersi dai latini. E quanto ai
Pigs, io nel caso dell’Italia avrei sigla-
to un memorandum d’intesa come
hanno fatto spagnoli, greci e porto-
ghesi per accettare il controllo. La
Spagna di oggi ha riavuto la fiducia
dei mercati.

La finanza non si può ridimensiona-
re, la politica è sempre più debole,
sembra non si possano pensare
cambiamenti, ma allora che tipo di
contraddizioni scoppieranno e cosa
ci aspetta in Italia?
L’unica cosa esplosiva che abbia-

mo è la disoccupazione giovanile.
Ma è bene vedere come a questo pro-
blema hanno fatto fronte i paesi me-
no sviluppati, dove esiste da molti an-
ni: i giovani disoccupati sono assorbi-
ti da populisti di destra, razzisti ed
estremisti religiosi, che cercano di in-
quadrarli nelle loro file. La risposta
della sinistra, ovunque, non è all’al-
tezza della gravità del problema.

L’economia politica
del renzismo

Guai ai debitori che osassero
coalizzarsi, e il governo Renzi –
come quelli che l’hanno prece-

duto – riconosce che i poteri della fi-
nanza hanno la precedenza sugli inte-
ressi materiali del paese più indebitato
d’Europa, il nostro.

Il secondo punto cardinale del ren-
zismo è il sostegno interno - "dall’al-
to" – da parte del blocco d’interessi
che lo appoggia. Rendita finanziaria e
immobiliare, le grandi imprese protet-
te dallo stato – dalle banche a Media-
set, dall’energia alle telecomunicazio-
ni - Confindustria e le piccole impre-
se con l’acqua alla gola, scivolando
nel ceto medio impoverito, che teme
di perdere quel poco che ha, più di
quanto immagini di poter ottenere in
più da lavoro, conoscenza, investi-
menti. Resta da vedere come si collo-
cheranno gli interessi che, soprattutto
nel Mezzogiorno, sconfinano con
l’economia criminale. Il renzismo ere-
dita così buona parte del blocco d’in-
teressi che erano stati garantiti dal ber-
lusconismo, e ne raccoglie la bandie-
ra unificante dell’ostilità alla tassazio-
ne dei patrimoni. Ma nel renzismo c’è
qualcosa di più, il rinnovamento della
seduzione imprenditoriale esposta al-
la Leopolda, da Eataly alla moda, un’
"economia dell’offerta" fatta in casa
che promette protagonismo a giovani
e nuove imprese, temi del primo Ber-
lusconi poi sotterrati da decenni di
scandali e manovre di potere.

Il terzo punto cardinale è il suo radi-
camento dal basso. Può questo blocco
d’interessi rinnovare l’egemonia, tra-
sformarsi in un blocco sociale che ali-
menti il consenso al renzismo? È que-
sto il compito più difficile. Un italiano
su sei è oggi senza lavoro, tra chi lavo-
ra uno su quattro è precario, l’indu-
stria ha perso un quarto della produ-
zione rispetto a prima della crisi, la po-
vertà dilaga. L’agenda economica di
Renzi garantisce il dieci per cento più
ricco del paese, che possiede quasi
metà della ricchezza. Come si può
convincere almeno un quarto di italia-
ni impoveriti che ciò che fa bene ad
Alain Elkann fa bene anche a loro?
Qui non c’è nulla da inventare, è un
gioco riuscito a Ronald Reagan 35 an-
ni fa e che ha funzionato abbastanza
bene in tutto l’occidente (e oltre), ber-
lusconismo compreso. Si smontano
le identità e gli interessi collettivi – co-

munità locali, reti di solidarietà, sin-
dacati – e si spiega a tutti che sia-

mo individui che dobbiamo co-
gliere le opportunità offerte dai

mercati globali, siano queste
le speculazioni sui derivati o

l’emigrazione per fare piz-
ze a Berlino. Lo stato e le

sue tasse sono il nemico
principale che abbia-

mo tutti in comune.
Se le opportunità si ri-
velano illusioni – co-
me succede in Italia
da vent’anni - sarà

soltanto colpa nostra. La politica non
ha più la responsabilità di garantire
sviluppo, diritti, uguaglianza.

Il quarto punto cardinale è il più effi-
cace: il populismo. Finora c’è stata la
"rottamazione" della vecchia politica,
ora verranno nuove disinvolte opera-
zioni per impaurire e convincere i per-
denti che potrebbero perdere molto di
più. Giovani precari a cui distribuire
qualche briciola contro vecchi "garan-
titi" a cui togliere diritti. L’efficienza
del privato contro la burocrazia pubbli-
ca che blocca il paese. E, naturalmen-
te, gli italiani da tutelare contro gli im-
migrati. La politica e l’economia sono
trasformate in caricature buone per la
dichiarazione del giorno in tv. Gli argo-
menti possono rovesciarsi da un gior-
no all’altro, retorica e contenuti sono
dissociati, accordi e alleanze sono gui-
date dall’opportunismo.

Con una bussola di questo tipo il
renzismo non ha nulla in comune con
la tradizione socialdemocratica e
l’esperienza delle coalizioni di centro-
sinistra. Margaret Thatcher pensava
che il suo risultato politico più impor-
tante fosse proprio la nascita del New
Labour di Blair, costretto a «trascinar-
si nel mondo moderno», a sostenere
«il mercato, le privatizzazioni, la rifor-
ma delle leggi sul lavoro e meno tasse
su individui e imprese». Silvio Berlu-
sconi – e il fantasma della Lady di fer-
ro - potrebbero presto dire lo stesso di
Matteo Renzi.

«IL BENSERVITO A LETTA NON MI È PIACIUTO. È STATO UN CHIARO MESSAGGIO
DELLA CLASSE DIRIGENTE CHE LE LEGGI VALGONO SOLO PER CHI NON CONTA
NULLA. UN EURO DEL MEDITERRANEO NON È PENSABILE PERCHÉ I FRANCESI
STARANNO SEMPRE CON I TEDESCHI. E NOI AVREMMO FATTO MEGLIO
A FIRMARE IL MEMORANDUM DELLA TROIKA E METTERCI SOTTO CONTROLLO»
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